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La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
catjulmiiìi, segretario, legge il processo verbale della 

illima tornata. 

ATTI DIVERSI. 

presioekte. La Camera non essendo in numero, si pro-
fede all'appello nominale. 

(Questo viene interrotto stante il soppraggiungere d'un 
numero sufficiente di deputati. ) 

Se non vi sono opposizioni, s'intenderà approvato il pro-
eesso verbale testé letto. 

(È approvato.) 
@erbiio cario, presta giuramento. 

»ISCUSSIOME DEI* BILANCIO ©ESERAIjE 
ATTIVO PEEi 1852. 

FBE8iDEiiiTE> L'ordine del giorno reca la discussione 
del bilancio generale attivo del 1852. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1119.) 

È aperta la discussione generale. 
Se aiuno domanda la parola, consulterò la Camera se in-

tenda passare alla discussione delle categorie. 
Non essendovi opposizione, la Camera passa alla discussione 

delle categorie. 
Categoria 1, Dogane, valutata dalMinistero a 16,500,000 lire, 

e ridotta dalla Commissione a 16,000,000. 
Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura, e commercio. Le somme che si portano in questa cate-
goria essendo semplicemente dimostrative ed ipotetiche, non 

può formare oggetto di grave discussione il portare una cifra 
piuttosto che un'altra, giacché il voto della Camera non può 
avere l'oggetto né di aumentare, né di diminuire la cifra del 
bilancio attivo, tuttavolta io credo mio debito di esporre alla 
Camera i motivi che indussero il Ministero a calcolare il pro-
dotto delle dogane a 16,500,000 lire. 

Il Ministero stabilì i suoi calcoli sul prodotto dei mesi di 
agosto, settembre, ottobre e novembre del 1851, paragonato 
a quello ricavato nel 1850 ; mentre la Camera sa che il nuovo 
sistema economico fu applicato parte al 1° di gennaio, per 
ciò che riflett e le riduzioni relative ai trattati , e parte nel 
mese di luglio, per ciò che riguarda la riduzione generale 
delle tariffe, per la qual cosa si può ritenere che la nuova 
tariff a non venne applicata per intero che nel mese di agosto, 
e non ci parve doversi fare conto degli effetti di questa tariff a 
medesima se non da quell'epoca in poi. 

Nè sarebbe esatto l'osservare che nel mese di agosto siano 
succeduti straordinari sdoganamenti in seguito alla mutata 
condizione di cose, giacché questi sdoganamenti ebbero luogo 
nel mese di luglio, il quale presenta un notevole aumento, 
quindi esso è assolutamente anormale, e non bisogna tenerne 
conto. 

Prendendo invece a norma i mesi di agosto, settembre, 
ottobre e novembre, e paragonandone il prodotto con quello 
del 1850, ne risulta una diminuzione del 14 per cento, questa 
diminuzione ragguagliata sul totale dell'anno scorso, il quale 
giunse a 19 milioni, e, credo 400,000 lire, produce una di-
minuzione minore di 3 milioni, e fornisce un risultato di una 
somma probabile di quasi 17 milioni. 

Sembrami con questo dimostrato che il Ministero non avea 
esagerato calcolando a 16 milioni e SOO mila lire il prodotto 
dell'anno scorso. ; . , i u } » ma si oho»n 

Nel fare queste osservazioni e nell'insistere onde la cifra 
primitiv a sia reintegrata in bilancio, sono mosso dalla sola 
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considerazione dell'effetto che possa avere questa riduzione 
all'animo delle persone che prendono a considerare i risul-
tati del bilancio attivo, e fondano su questo i loro giudizi in-
torno allo stato nostro finanziario. 

È mio convincimento che la Camera possa ristabilir e la 
somma proposta per questa categoria dal Ministero senza 
temere che i fatti smentiscano questo calcolo preventivo, e 
migliorare nello stesso tempo alquanto la situazione del bi-
lancio che presentiamo al pubblico, il quale miglioramento 
può avere anche un qualche utile effetto sull'animo di coloro 
dai quali il credito dipende. Insisterei quindi onde la cifra di 
16,500,000 lire fosse ristabilita. 

fjlrina. paoii®, relatore. La Commissione nell'istituir e 
i calcoli che ne fornirono il risultato di 16 milioni, che ha 
inscritto in questa categoria al luogo della proposta ministe-
riale, era mossa dal dato che realmente le dogane nello scorso 
anno non avessero reso che 18 milioni, come era stato posto 
in bilancio. Ora il signor ministro ci viene dicendo che invece 
l'introit o effettivo delle dogane dello scorso anno fu di 
19,500,000 lire circa. Come la Camera ben vede, in questo 
caso, varia il dato principale sul quale posavano i calcoli 
della Commissione per istabilire la diminuzione della quale si 
discute. 

In vista di ciò, io non posso veramente parlare a nome 
della Commissione così numerosa, e che è oggi così scarsa-
mente rappresentata su questo banco ; ma quanto a me, io 
non troverei difficoltà, che variandosi il dato su cui era ba-
sato il primo calcolo, si dovesse anche riformar e il risultato 
del calcolo medesimo, e non avrei quindi difficoltà che si 
mantenesse la cifra proposta dal Ministero di 16,500,000 
lire. 

PBESiDEitiE. Pongo ai voti la cifra proposta dal Mini -
stero, e non dissentita dal relatore della Commissione, di 
16 milioni e 500 mila lire. 

(La Camera approva.) 
(Sono quindi approvate senza discussione le seguenti cate-

gorie.) 
Categoria 2, Contravvenzioni dogane, portata dal Governo 

in lire 100,000, e mantenuta dalla Commissione. 
Categoria 3, Gabelle accensate (dritti sulla carne, co-

rame, foglietta, acquavite e birra), lire 4.736,800 40. 
Categoria 4, Sali, lire 10,500,000. 
Categoria 5, Contravvenzioni sali, lire 3000. 
Categoria 6, Tabacchi, lire 12,200,000. 
Categoria 7, Contravvenzioni tabacchi, lire 18,000. 
Categoria 8, Polveri e piombi, lire 700,500. 
Categoria 9, Contravvenzioni polveri e piombi, lire 1500. 
Categoria 10, Provento dall'appalto delle gabelle di sale e 

tabacco (decreto regio 14 settembre 1851), lire 50,000, e 
ridotta dalla Commissione a lire 40,000. 

Categoria 11, Compensi relativi alla cessione del dazio di 
consumo di Torino, proposta dal Governo in lire 840,000 e 
portata dalla Commissione a lire 854,000. 

m reveii. Domando la parola. 
presidente. Ha la parola. 
dh reteii. Ho domandato la parola, non per promuovere 

dalla Camera una risoluzione, o per proporre un ordine del 
giorno, ma solo per invitare il ministro di finanze a prendere 
in considerazione la questione relativa alla tassa commerciale, 
quella tassa cioè che si paga per la introduzione nel perime-
tro daziario di Torino dei colli di mercanzia, tassa che nel 
modo in cui è stabilita riesce molesta a parecchi degli abi-
tanti di Torino, e non raggiunge l'effetto che si ha in vista. 

Conviene ritenere che durante la dominazione francese fu 

instituit o a Torino un dazio di 25 centesimi per ogni collo 
eccedente, credo, il peso di 20 chilogrammi, il qual dazio si 
deve pagare per ogni collo destinato sia alia consumazione 
in Torino, sia in transito per la città, 

Il provento di questo dazio, conosciuto sotto il nome d 
tassa di commercio, era teVaio alla Camera di commercio 
di Torino, 

Ne! 1814 il Governo s'impossessò del dazio di consumo di 
Torino ed insieme della tassa di commercio. Io non cercherò 
se quella operazione sia stata buona o cattiva, io osservo solo 
che la Camera di commercio non potendo considerarsi come 
ente morale avente vita e diritt i proprii , il Governo, siasi ap-
propriato questa rendita, in quanto che alla Camera di com-
mercio intendeva di provvedere, come provvide, sui bilanci 
dello Stato. Ma intanto questo balzello, che allora era un og-
getto di minima entità, col progredire del tempo e coli'ac-
crescersi della fabbricazione in Torino è divenuto una rendita 
di qualche importanza, poiché in ora è valutata, se non isba-
glio, in lire 110 mila. 

Io non intendo nemmeno di muovere qui la questione se 
questo dazio sia giusto e legale; chiedo solo che il medesimo 
venga riscosso in un modo che sia tollerabile e meno molesto 
per gli abitanti. E qui conviene ricordare che la tassa com-
merciale colpisce tutti i colli di mercanzia che, provenendo 
da un punto fuori della linea daziaria, hanno destinazione, 
sia di transito, che di consumo, in Torino: ma vi ha questa 
circostanza, che siccome gli uffici del dazio non sono collocati 
all'estremo confine del perimetro del dazio, così tutti coloro 
che trovansi nella zona compresa tra il perimetro esterno e 
quella linea interna, che si chiama linea di controllo, trovansi 
nella necessità di pagare una seconda volta il dazio di con-
sumo per gli oggetti che hanno già pagato, quando loro oc-
corre di trasportarl i nell'interno della città, ed inoltre 
di sopportare una tassa dalla quale sono esenti gli abitanti 
del concentrico della città. Così, per esempio, tutti i fabbri-
canti che si trovano in fuori della strada che da Porta Po 
mette a Porta Palazzo, quando vogliono introdurr e un collo 
in città, debbono andarne a levare la bolla all'uffici o del 
dazio, e pagare il relativo dritt o per non cadere in contrav-
venzione. 

Io inviterei quindi il ministro di finanze a prendere in con-
siderazione queste osservazioni, onde sgravare da sì ingiusto 
peso gli abitanti e la fabbricazione tra queste due linee, e 
credo sia tanto più conveniente il prendere una determina-
zione a questo riguardo, in quanto che io non dubito che 
l'amministrazione comunale di Torino , trovandosi ora in 
possesso dei suoi dazi, sarà certamente per determinare una 
linea perimetrica del dazio, molto più in armonia collo svi-
luppo che la fabbricazione ha preso, e non vorrà mantenere 
le angarie della seconda linea. 

Di maniera che quando la città di Torino avesse riformat a 
la linea perimetrale del dazio, se il Governo volesse conti-
n u ar e ad applicare la tassa commerciale nel modo in cui si 
trova ora stabilito, forza gli sarebbe di stabilire un servizio 
speciale di custodia per questa seconda linea, la spesa della 
quale assorbirebbe gran parte del prodotto della tassa mede-
sima : in sostanza io dico che se si vuol mantenere la tassa 
commerciale, essa deve colpire le cose che vengono di fuori 
dal perimetro del dazio, e non comprendervi le cose, che 
nate e fabbricate nel perimetro stesso del dazio, ora vi si 
assoggettano quantunque chi le ha prodotte abbia soddisfatto 
agli altri pesi come tutti i cittadini di Torino. 

CA.TOVR, minislro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. L'onorevole preopinante ha richiamato 
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l'attenzione della Camera e del Ministero «olla tassa commer-
ciale che pesa esclusivamente sopra i colli introdotti nella città 
di Torino. Egli non entrò a discutere la legalità, e l'oppor-
tunità di questa tassa e in verità vi sarebbe molto a dire sulla 
stessa, perchè fino a un punto essa costituisce un balzello ec-
cezionale, che pesa soltanto sui cittadini torinesi, non essendo 
alcun'altra città dello Stato sottoposta ad analoga gravezza. 
Tuttavia siccome la capitale gode forse di altri compensi per 
la sua qualità stessa di capitale, io stimo che, almeno finché 
le finanze nostre sono nello stato attuale, si possa, senza com-
mettere una soverchia ingiustizia, mantenere questa, la 
quale, quando fu stabilita, aveva in verità uno scopo mera-
mente municipale, vale a dire quello di sovvenire alla spesa 
della Camera dì commercio di Torino. 

Ma l'onorevole preopinante osservò, come nella sua appli-
cazione questa tassa desse luogo a gravi molestie, e, dicia-
molo pure, riuscisse ingiusta verso una parte notevole di cit-
tadini i quali si trovano collocati fra una linea immaginaria, 
e la linea reale del dazio, e che quindi sono costretti a pagare 
e la tassa commerciale, e il dazio per tutti gli oggetti che in-
troducono per uso proprio, e per la loro consumazione e poi 
sono costretti a pagare nuovamente le tasse commerciali quanto 
aiproprii prodotti che importano oltre la linea di dazio, cir-
costanza per cui sono sottoposti a molte formalità vessatorie, 
a bolle di deposito, ad acquits à caution> ecc. 

L'onorevole preopinante chiede e con ragione, che almeno 
per questa parte, quando si venga a discutere più tardi la 
stessa tassa, si faccia cessare lo stato d'ingiustizia rispetto a 
questi cittadini. 

Il Governo è interamente disposto, per quanto sta in lui, 
a riparare a questo inconveniente, ma egli non lo fa senza il 
concorso della città di Torino; finché questa non promuo-
verà la riforma della linea daziaria, il Governo non potrebbe 
prendere l'iniziativa, e per la sola tassa commerciale stabilire 
una linea apposita; tutto ciò che ei può fare si è, non dico 
di prendere l'iniziativa di questa riforma daziaria, perchè ora 
il dazio non è più nelle sue mani, ma di assecondare per 
quanto sta in lui la città di Torino nell'impresa di riformare 
questa linea daziaria, ed il Governo nutre fiducia che questa 
riforma si eseguirà prontamente. 

Questa fiducia del Ministero riposa sopra una considera-, 
zione semplicissima, e si è che la riforma della linea daziaria 
debba aumentare il prodotto del dazio, e quindi accrescere 
l'attivo del civico erario di parecchie centinaia di mila lire; 
ora la città di Torino è troppo bene amministrata per non 
curare un così considerevole aumento di entrate; e per vero 
crederei di mancáre ai riguardi di cui è sotto ogni rispetto 
meritevole l'amministrazione civica, se reputassi ch'essa ab-
bisognasse dei miei eccitamenti per fare una cosa di così 
grave suo interesse. 

Intanto posso assicurare la Camera e l'onorevole preopi-
nante, che al menomo eccitamento che riceverò dalla città di 
Torino, io farò tutto quello che da me dipende onde questa 
linea daziaria sia il più prontamente possibile riformata, ed 
in questa riforma si avrà in vista di riparare a questo incon-
veniente , tanto per ciò che riflette il dazio, quanto per 
ciò che riguarda la tassa commerciale cercando che non vi 
sia nessuna casa che si trovi tra la linea immaginaria del 
dazio e la sua linea reale. 

Così sarà riparato ad uno degl'inconvenienti della tassa 
commerciale. 

Quanto poi alla questione della tassa, ad epoca più oppor-
tuna vedremo che cosa si potrà fare. 

abek<&a.ivjl. Ho domandato la parola, non per entrare nella 

questione della linea daziaria, nè in quella della tassa, ma 
soltanto per fare un'osservazione intorno alle parole dell'ono-
revole deputato Di Revel. 

Esso ha detto che il Governo dovrà dare qualche provvedi-
mento onde rendere meno pesante il pagamento di questa 
tassa ; io mi permetto di domandargli se egli intende, col 
rendere meno pesante questa tassa, che debba essere meno 
proficua al tesoro. 

10 gli osservo soltanto, che se si trattasse di una qualche 
modificazione che portasse un onere all'erario, non potrebbe 
introdurvela il Governo da sè senza il concorso del potere le-
gislativo, perchè tuttavolta che si tratta di diminuire o di 
accrescere i proventi dello Stato è necessario il concorso del 
Parlamento. 

Se le disposizioni che promuove l'onorevole Di Revel per 
il commercio di Torino intaccano per nulla il provento, al-
lora divido la sua opinione, che il Governo debba fare da sè; 
ma se toccano questo provento stesso, io dico che non si 
doveva rivolgere al Governo, ma che era necessario farne una 
proposizione alla Camera in forma di legge. 

a>s KftVKE,. Io credo che sia principio elementare del re-
gime rappresentativo che non spetta al Governo l'esimere i 
contribuenti dal pagamento delle tasse. 

La mia proposta non aveva punto per oggetto di invitare il 
Ministero a svincolare i medesimi da simile obbligo : con 
essa volli soltanto accennare al grave inconveniente che esiste 
relativamente al pagamento della tassa summenzionata, Nè 
anche io intesi entrare nel merito della legalità di questa tassa, 
perchè non stimai opportuno di fare ora simili indagini, volli 
soltanto avere dal signor ministro una dichiarazione che, lad-
dove venga riformata la linea daziaria di Torino, sarà pure 
riformata la tariffa. 

11 ministro conosce le sue attribuzioni, epperciò se stimerà 
che sia necessaria una legge a tale proposito, verrà certa-
mente a presentarla al Parlamento. 

In tal caso io pregherei il Parlamento a volerla sancire, 
imperciocché io sono d'avviso che un cittadino che è sotto-
posto a tatti gli oneri che gravitano sugli altri cittadini, che 
pagano il dazio di consumo e la tassa commerciale, non debba 
essere colpito una seconda volta perchè si trasferisce da un 
punto all'altro del circuito del dazio stesso. 

^hesidente. Pongo ai voti la categoria nella somma 
proposta dalla Commissione. 

(È approvata.) 
(Sono appovate senza discussione le seguenti dodici cate-

gorie.) 
Categoria 12, Diritti  d'imbarco e sbarco dei passeggieri 

sui bastimenti di qualunque bandierai nei porti, rade e 
spiaggie dello Stato, lire 10,000. 

Categoria 13, Diritti  di ancoraggio e di darsena, lire 
215,700. 

Categoria 14, Diritto di sanità marittima, lire 194,000. 
Categoria 15, Contribuzione prediale, lire 13,086,655 64. 
Categoria 16, Imposta sui fabbricati (legge 31 marzo 1851), 

lire 3,000,000. 
Categoria 17, Contribuzione personale e mobiliare, lire 

742,996 90, proposta dal Ministero, e ridotta dalla Commis-
sione in lire 778,496 90. 

Categoria 18, Tassa sulle professioni, arti liberali e sul-
Vindustria e commercio (legge 16Iuglio 1851), lire 3,000,000. 

Categoria 19, Prodotto di 4 centesimi da ripartirsi sui 
ruoli delle contribuzioni dirette, regie, divisionali e comu-
nali, per le spese di riscossione, lire 1,137,048 80. 

Categoria 20, Quota a carico delle provincie per gli sii-
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pendi degl'impiegati subalterni nelle rispettive intendenze, 
l i r e 216,160. 

Categoria 21, Quota a carico dei comuni componenti Van-
tica repubblica ligure, per gli stipendi degl'impiegati e per 
le spese ordinarie degli archivi di Genova, l ir e SI00. 

Categoria 22, Quota a carico delle provincie per le spese 
degli uffici di posta madamentali, l ir e 40,000. 

Categoria 2 3, Rimborso all'erario pubblico, per parte 
della Cassa dei depositi e delle anticipazioni di fondi per 
lavori pubblici, tnstituita presso Vamministrazione del de-
bito pubblico, della spesa per gli stipendi degl'impiegati 
addetti al servizio di delta Cassa, l ir e 9000. 

Categoria 24, Annualità a carico della Banca Nazionale 
e della Banca di Savoia per gli uffici di commissari governa-
tivi presso le Banche medesime (articolo 7 della legge 9 lo-
glio 1880, e 6 della legge 26 aprile 1881), lir e 18,000. 

Categoria 28, Annualità pagabile dalla ditta Favate con-
cessionaria della Gazzetta Piemontese, lir e 24,000, proposta 
dal Ministero, e portata dalla Commissione in lir e 36,000. 

Categoria 26, Diritti  di verificazione dei pesi e delle mi-
sure, lir e 220,799. 

Categoria 27, Strade ferrate, l ir e 2,391,000. 
i>KB»at'£Tzs. Domando la parola. Non è per fare una pro-

posta, nè per entrare nella discussione di questo bilancio 
e tanto meno di questa categoria, ma per fare una osserva-
zione. 

10 credo che quanto è stato osservato dal ministro delle 
finanze riguardo alia prima categoria relativa alle dogane, 
che cioè la cifra esposta dalla Commissione è minore di quella 
che ragionevolmente possiamo aspettarci, questa stessa osser-
vazione potrebbe farsi sull 'ammontare calcolato in preventivo 
di molte altre categorie, quali furono proposte dal Ministero 
e conservate dalla Commissione ; ma una tale disamina non 
potrebbe avere in oggi un vero risultato pratico, ed io mi li -
miterò quindi a constatare la cosa, e a citarne ad esempio 
quanto si può osservare sopra questa categoria. 

11 prodotto delle strade ferrate per l'anno 1880, si è veri-
ficato in 1,666,000 l i re, salvo errore. .. 

ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. S ì, sì. 

s s e s p s i e t e s . .. il prodotto del Í881 si è realizzato in 
2,341,000 e rott i, così che la differenza fra il prodotto <?el 
1880 e quello del 1881 è di circa 600,000 lire. 

Nel 1881 la spesa che fu destinata alla realizzazione del 
reddito delle strade ferrate è stata, se non erro, di un mi-
lione e duecento cinquanta mila l i re, cosicché il reddito 
netto di spese delle nostre strade ferrate nell 'anno passato 
si fu di un milione ed un centinaio di mila lir e circa. Questi 
dati fanno sorgere naturalmente due osservazioni. 

Prima di tutto egli pare che l 'aumento di sole 48 mila lir e 
sul reddito brut to sperabile dalla nostra strada ferrata per 
l'esercizio del 1882 debba ritenersi molto inferiore al reddito 
probabi le, imperocché mentre ci risulta che abbiamo avuto 
nell 'anno 1881 in confronto all 'anno 1880 un aumento di 
oltre a 600 mila l ire, non possiamo credere che l 'aumento del 
reddito del 1882, in confronto a quello del 1881 possa l imi -
tarsi a sole l ir e 48 mila. 

In secondo luogo noi abbiamo sott'occhio altri dati che ci 
fanno anche più senso. Le spese da noi stanziate per l 'eser-
cizio dell'anno 1882 delle nostre strade ferrate, ossia il b i-
lancio passivo dell'azienda delle strade ferrate è di tanto su-
periore a quello del 1881, che se noi confrontiamo i redditi 
netti di spese dei due anni, troviamo calcolato nel preventivo 
del 1882 un reddito netto minore di quello che s'è ottenuto 

nel 1881. Il che, come dissi, fa senso ed è evidentemente 
assurdo, imperciocché è da sperarsi che la linea si prolunghi 
e quindi che i risultati crescano, e d'altra parte l ' incremento 
graduale tanto meno può soffermarsi, inquantochè la diminu-
zione delle tariffe promovendo l'attività dell' industria e del 
commercio, chiamerà sulle strade in ferro un movimento 
commerciale sempre crescente, che farà crescere indubbia-
mente questo ramo di pubblica entrata. 

Io faccio quéste osservazioni, come dissi, non per fare una 
proposta, ma solo per constatare che il nostro bilancio attivo 
offre ancora dei margini ragguardevoli e che possiamo ragio-
nevolmente sperare che in fatto, i redditi dello Stato supere-
ranno le previsioni del bilancio. 

i m s i E q c a p i, ministro dei lavori pubblici. Risponderò 
all'onorevole deputato Bepretis che quanto alla differenza 
fr a il prodotto dell'anno 1880 e quello del 1881, che ha su-
perato il primo di oltre lir e 600,000 conviene che egli abbia 
presente, che questo maggiore prodotto fu cagionato essenzial-
mente da che s'introdusse nell'esercizio delle strade ferrate 
i l trasporto delle merci a piccola velocità, che è quello che 
produce di più, tale trasporto, dico, nou è stato cominciato 
che nel finire dell 'anno 1880, di guisa che non si può contare 
su questa differenza, attribuendola ad un maggior movimento, 
ma è da attribuirsi in principal modo ad un esercizio nuovo, 
che è stato introdotto. 

In quanto poi a ciò che r iguarda la cifra di 2,391,000 l ire, 
che è stata ammessa nel bilancio, io non nego, anzi ho confi-
denza che avremo un risultato maggiore; ma debbo osser-
vare che questa somma è stata calcolata in un'epoca in cui 
non si poteva prevedere quale sarebbe stato il prodotto di 
tutto l 'anno, e si era preso norma dal confronto fatto fra il 
prodotto dei primi mesi dell'anno corrente coi corrispondenti 
mesi antecedenti. Soggiungerò che negli ultimi due mesi ab-
biamo avuto un risultato maggiore di quello che si potesse 
sperare, perchè i mesi dell ' inverno sono quelli in cui il mo-
vimento è minore, e tuttavia anche in novembre e dicembre 
si ebbe l ' introito pressoché di lir e 200,000 per mese. 

Io dunque divido col preopinante la speranza che questa 
somma che è inscritta in bilancio come prodotto della strada 
ferrata, sarà accresciuta in quest'anno, e la divido tanto più 
che ip spero che il trasporto delle merci prenderà maggior 
estensione ed importanza che non ebbe pel passato. 

In questa parte io confesso che mi sono ingannato, perchè, 
se la memoria non mi fallisce, io aveva preveduto che nell 'e-
sercizio del 1881 avremo avuto un prodotto di circa 2,600,000 
lire. Ma ciò non è avvenuto, dacché in primo luogo la strada 
da Genova ad Arquata bisogna tuttora necessariamente per-
correrla coi mezzi ordinar i; poi perchè questi mezzi ordi-
nari di trasporto esigono dei capitali che sono già impiegati, 
ed i proprietari dei quali fanno ogni sforzo per t rarne pro-
fitto; finalmente perchè la condizione assai cattiva di quel 
tronco di strada, accanto alla quale attualmente si esegui-
scono tanti lavori che influiscono notabilmente a deteriorarlo, 
fa che quando i veicoli carichi di merci giungono ad Arquata, 
seguitano facilmente sino a Torino, evitando lo scarico ed il 
ricarico. Il complesso dei quali motivi ha fatto che il prezzo 
di trasporto da Genova a Torino sulla strada ordinaria, abbia 
diminuito in una proporzione che veramente non era da 
aspettarsi. 

Ma questa condizione di cose è impossibile che duri. Io ho 
ferma fiducia che anche nel corso dell'anno 1882, cioè prima 
ancora che sia compiuta la strada ferrata, vedremo notabil-
mente aumentare il trasporto delle merci sopra di essa. 

Ma poiché sono su questo argomento, io farò anche notare 
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che, quantunque al momento non sia opportuno il pensare ad 
un cambiamento di tariffa, è probabile che quando avremo 
compiuta la strada ci troveremo nella necessità di venire a 
modificazioni nelle proporzioni di tariffe delle varie classi di 
viaggiatori, perchè nel nostro paese, bisogna dirlo, il con-
corso nelle varie classi ha un rapporto che è lontano da quello 
che si riconosce in tutti gli altri paesi. 

Il signor Menabrea nella relazione al bilancio delle strade 
ferrate del 18S0 aveva già osservato che fra noi la propor-
zione del prodotto fra i viaggiatori della prima, seconda e 
terza classe, stava per 10 per la prima classe, 24 per la se-
conda, e 66 per la terza; e che questa proporzione si sco-
stava da quella d'ogni altro paese, cioè che per la prima e 
seconda classe era più tenue che per la terza. 

Il computo era giusto perchè era fatto in ragione dei chi-
lometri percorsi. Io non potrei dare un così esatto conto, 
per quanto si riferisce all'esercizio del 1831, perchè non ho 
ancora il ragguaglio a chilometri. Però per ambedue gli anni 
sono in caso di dare il numero assoluto dei viaggiatori d'ogni 
classe che hanno percorso o in parte o per intero la linea da 
Torino ad Arquata. 

Ora da questo confronto ne risulta, che nell'anno 1850 
viaggiarono in prima classe, sia per breve che per lungo 
tratto 38,573 individui, in seconda classe 152,317, in terza 
classe 804,905, in complesso 995,795 viaggiatori. 

Ora venendo all'esercizio del 1851, troviamo che furono 
condotti in prima classe 31,110 viaggiatori, e in seconda 
classe 148,800, e in terza classe 944,700 viaggiatori; in totale 
1,124,600. Dunque l'esercizio del 1851 supera l'esercizio 
1850 per 128,705 viaggiatori condotti sulla nostra linea di 
strada ferrata. 

Se non che questa differenza non solo si accumula tutta 
nella terza classe, ma questa terza classe è stata di più com-
posta anche da una parte dei viaggiatori di prima e di seconda 
classe; cioè mentre sono diminuiti di 7473 i viaggiatori di 
prima classe, e di 3517 quelli di seconda, quelli di terza sono 
aumentati di 139,795. Io credo dunque che avremo un mezzo 
di aumento nel prodotto cumulativo delle varie classi, mi-
gliorando la proporzione dei loro prezzi, che ora è troppo 
differente. Ciò si è già fatto nel Belgio, e tutti pure sentono 
colà la necessità di dare qualche aumento alle tariffe. 

Ma non mi pare questo il momento di farlo; io proporrò 
alla Camera quei temperamenti che mi sembreranno utili 
all'erario, senza ledere il comodo e l'utile del paese quando 
la strada sarà compiuta. 

i uusi FAOiiO, relatore. La Commissione non ha sti-
mato che si dovesse introdurre alcuna variazione nella valu-
tazione del prodotto sperabile di questa categoria, special-
mente pel motivo, che durante l'esercizio del 1852 non ci 
possiamo, come parve sperare l'onorevole deputato Depretis, 
lusingare di estenderne l'esercizio col prolungamento di un 
tratto di strada ferrata oltre il punto cui giunge al presente, 
perchè i lavori non lasciano speranza di poterla attivare pie-
namente prima dei finire dello stesso 1852. 

In tale stato di cose, la Commissione avrebbe assolutamente 
mancato di dati precisi per potere valutare un aumento spera-
bile, con qualche mezzo di accertamento del medesimo, onde 
inserirlo nel bilancio, quindi essa credette di doversi atte-
nere alla somma stata dal Ministero indicata. 

Del resto è assolutamente impossibile formarsi un'idea 
eoncreta del reddito totale di questa strada fintantoché essa 
non sia interamente finita, per il principàlissimo motivo che 
la parte più malagevole a percorrersi è quella precisamele 
che resta tuttora in costruzione, dimodoché le merci che coi 

mezzi ordinari hanno superato la parte più malagevole della 
strada ferrata facilmente seguitano collo stesso mezzo di tras-
porto, preferendolo quindi nella parte più facile della strada 
medesima ai traslocamento sui vagoni, ed alla spesa che con-
verrebbe a sostenere per il traslocamento medesimo in un 
luogo, dove mancherebbero i locali adatti per eseguirlo, 
mentre il capo della strada non vi è stabilito che provviso-
riamente. 

In conseguenza questo non pregiudica per nulla la valuta-
zione del prodotto della strada, la quale non potrà ottenersi 
se non quando questa sarà compiuta, e non pregiudica nep-
pure l'introito, mentre non è che una valutazione approssi-
mativa, circa la quale non si avevano dati onde potere cam-
biare la somma che veniva proposta dal Ministero. 

pescatore. Vorrei fare ora un'osservazione che si rife-
risce all'intero bilancio. Dalla discussione che testé abbiamo 
sentito ne nasce che la valutazione preventiva pare che non 
abbia in fondo interesse di sorta, perchè, come osservava il 
signor deputato Farina, l'estimazione preventiva non pregiu-
dica gl'introiti che si effettueranno. 

Però questa estimazione ha un interesse relativamente alla 
questione delle nuove imposizioni che verranno proposte, 
giacché allora si dovrà trattare del disavanzo. Io noto a questo 
riguardo, che lo stesso ministro delle finanze nella discus-
sione proemiale dei bilanci ha riconosciuto, che il provento 
totale pel 1852 poteva estimarsi a 103 milioni, e la Commis-
sione ha creduto di restringere questa estimazione a 101 mi-
lioni. 

Per verità riconosco io pure che presentemente la Com-
missione e la Camera non potrebbero avere dati sufficienti 
per pronunciare un giudizio fondato sul provento presuntivo 
del 1882. Ma io osservo che questi maggiori dati li avremo 
probabilmente quando la questione comincierà ad avere un 
interesse. 

Se è vero che la discussione di certe leggi organiche debba 
precedere quella delle imposte, quando siano realmente pro-
poste, io credo che almeno un trimestre del 1852 sarà allora 
trascorso, e quindi potremo molto più fondatamente portare 
giudizio sul reddito presunto e delle dogane, e delle strade 
ferrate, e delle imposte nuove, che si votarono nell'anno 
sgorso. 

Epperciò io giudicai per conto mio molto più conveniente 
riservare per quel tempo ogni indagine a questo riguardo. 

Che gioverebbe discutere adesso sul reddito presunto delle 
dogane, quando non abbiamo gli elementi che a tal uopo sono 
opportuni? 

Separiamo dalle epoche anteriori le nuove tariffe. Se par-
liamo dell'esercizio immediatamente posteriore, a tutti è noto 
che nei depositi del Governo si erano accumulate le provvi-
ste, e che tutti aspettavano il momento in cui le tariffe fos-
sero ribassate, talché vi fu prodotto affatto straordinario che 
non potrebbe servirci di norma per l'avvenire. 

Se però al presente difettiamo di dati normali, gli avremo 
certamente quando sarà trascorso il primo trimestre del 1852. 

Lo stesso ad un dipresso si dica delle strade ferrate, ri-
guardo alle quali il ministro dei lavori pubblici ha testé con-
fessato che mancavano i dati precisi per valutarne il prodotto 
per l'anno 1852; come pure delle imposte nuove, e massi-
mamente di quelle sui fabbricati e sulle professioni ed arti 
liberali per cui sono in corso le consegne. 

Dunque il vero tempo in cui converrà trattare la questione 
della valutazione preventiva del bilancio attivo del 1832 dovrà 
essere quando sia trascorso il trimestre ; allora, la questione 
avrà un vero interesse, poiché si tratterà di apprezzare il 
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disavanzo tra l'attivo ed il passivo, e di vedere sino a qual 
punto siano necessarie le nuove imposte. 

Per tali motivi io ho stabilito di astenermi al presente da 
ogni questione, riservandomi però di r i tornare su quest 'ar-
gomento quando verrà l'occasione di trattare Ja questione di 
nuove imposte. 

F A M I M A B M O I Ì  O , relatore. Io intendo semplicemente di 
rettificare un fatto. Debbo fare osservare all'onorevole preopi-
nante, che la Commissione veramente non ha ridotto !a somma 
che era stata portata dai Ministero. Questa somma era in bi-
lancio di lir e 101,464,236 59, e l'unica riduzione che stimò 
opportuno di fare la Commissione si è quella relativa alle 
dogane; tolta questa, la cifra della Commissione viene a su-
perare quella indicata dal Ministero, poiché si verrebbe ad 
avere lir e 101,615,735 79, e conseguentemente si avrebbe 
un aumento di 160 e più miia lire. Del resto, ripeto, questo 
non può formare presentemente soggetto di discussione, per" 
chè anche l'onorevole preopinante ebbe a dire che l 'estima-
zione attuale non può fondarsi su dati sufficienti circa le 
nuove imposte, e che quindi questa dovrà più conveniente-
mente avere luogo in più opportuna circostanza. 

D E P K E T I S , Ho chiesto la parola unicamente per dire, 
che le osservazioni da me testé fatte non avevano altro scopo 
che di manifestare il pensiero ch'io pure aveva in animo, e 
che venne or ora spiegato dall'onorevole Pescatore. Io mi 
era creduto in debito di fare qualche osservazione tendente a 
dimostrare che l'attivo de'nostri bilanci aveva un margine 
maggiore di quello che apparisce dal progetto che ci vien 
presentato, e ciò affine di non lasciare che in qualche modo 
fosse pregiudicata la questione. Se il solo ministro avesse 
fatto osservazioni sull 'ammontare delle categorie, se non vi 
fosse stata in tutta la discussione che l'osservazione ministe-
riale sul maggior ricavo della prima categoria, si sarebbe 
potuto forse presumere che da tutti i lati delia Camera si 
ammettessero come probabili, e ben calcolate, le previsioni 
di questo bilancio, il che avrebbe potuto, se non pregiudicare, 
almeno non lasciare integra la questione pél giorno in cui 
poirebb'essere utilmente trattata. 

Ripeto adunque, che questo e non altro è lo scopo delle 
mie osservazioni, e credo coll'onorevole Pescatore che la 
questione potrà trattarsi acconciamente quando si tratterà di 
provvedere al debito delle nostre finanze co! mezzo di nuove 
imposte. 

Quindi io dichiaro che sono perfettamente d'accordo in 
questa parte coll'onorevole Pescatore, e che non ho inteso di 
sollevare altra questione. 

SPÊ CA®©®®. Piacemi che la specie di riserva da me 
posta, la quale non occorre sia confermata con un voto 
espresso, non sia contrastata con un voto contrario. 

In quanto all'osservazione fatta dal deputato Farina, io 
farò notare che non intesi accennare all'estimazione officiai-
mente annunziata nei bilanci proposti alla Camera, ma volli 
alludere ad un'altra estimazione che fece lo stesso signor mi-
nistro delle finanze nella discussione generale dei bilanci. In 
quella discussione io osservai che non corrispondeva nem-
meno alla verità presunta l'estimazione del reddito totale 
delle entrate del 1832, fissato in lir e 101,000,000; e rispon-
dendo a me, allora il signor ministro Cavour disse (e non 
vorrà certamente contestarlo), che in realtà più proba-
bilmente si poteva estimare il reddito del 1852 a 103 milioni. 

Ciò basta per dimostrare la ragionevolezza e l'opportunità 
della riserva di discutere meglio la questione dell'estimazione 
preventiva, quando ne venga il caso, quando la questione 
abbia acquistato un interesse, e quando soprattutto si abbiano 
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argomenti sufficienti per discuterla, cioè quando sia già tras-
corso il primo trimestre, e così si abbia un principio, ed 
una regola veramente normale per giudicare del rimanente 
dell'anno. 

CAVOUR , ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. L'onorevole deputato Pescatore, avendo 
citate le parole da me profferite in una discussione, mi ob-
bliga a dare in proposito qualche spiegazione alla Camera. 

Il Ministero, nel formare il bilancio, si è attenuto ai r isal-
tati dell'anno 1850, che erano già accertati, ed ha, su questa 
base, compilato il progetto del bilancio attivo del 1852. I r i -
sultati definitivi o semi-definitivi (poiché pel mese di dicem-
bre non si sono ancora raccolti tutti i dati) dal 1851 confer-
mano a un dipresso i calcoli presuntivi del Ministero, salvo 
per ciò che riflette le strade ferrate e le poste. Su questi due 
articoli, evidentemente, se si fossero avuti già i dati del 1851 
quando si compilava il bilancio, si poteva senza esagerazione 
aumentare l'attivo forse di settecento od ottocento mila l ire, 
e forse più. 

Ciò nullameno, io mantengo la mia osservazione, cioè es-
sere probabile che l 'entrata per quest'anno giunga a 103 mi-
lioni , poiché io spero che nel 1852 non si rallenterà quel 
movimento di progresso della ricchezza pubblica, che si è 
manifestato in tutti gli anni di pace. Noi abbiamo osservato 
prima del 1848 che vi era un progresso costante nella r ic-
chezza pubblica, la quale produceva poi un aumento analogo 
nelle entrate indirette-

lo credo primieramente che questo progresso, lungi dal 
rallentarsi, si accelererà, e che non è una supposizione esa-
gerata lo operare un milione di più nel 1851 dai prodotti in-
diretti. Queste evidentemente sono ipotesi, non si possono 
dimostrare a priori', ma credo che l'ipotesi di un maggior 
prodotto di un milione, salvo il caso di perturbazioni poli-
tiche od economiche, non previste, è ragionevolissima ; e 
quindi io ripeto ora quello che già dissi, essere mia opinione 
che sia più probabile che il prodotto superi i 103 milioni, che 
non ne rimanga al disotto. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti la categoria 27 nella 
somma di lir e 2s39i ,000. 

(La Camera approva.) 
(Sono quindi approvate senza discussione le seguenti tre 

categorie.) 
Categoria 28, Lotto, 4,200,000. 
Categoria 29, Diritti  di compulsione in Sardegna, 5000. 
Categoria 30, Prodotto baracellare in Sardegna, 115,200. 
Categoria 31, Insinuazione e tabellione, 7,000,000. 
C A V O U K , ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Prendo la parola per dare un semplice 
schiarimento alla Camera. 

I l prodotto dell'insinuazione negli ultimi mesi ha superato 
di molto il prodotto dei primi mesi. Quindi invece di sette 
milioni darà probabilmente nel 1852 7,250,000 l i re; e per 
poco che il progresso continui, l'anno venturo dovrebbe dare 
sette milioni e mezzo. 

P B E S i D E i T E. Pongo dunque ai veti questa categoria 
nella somma di sette milioni. 

(La Camera approva.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti tre ca-

tegorie.) 
Categoria 32, Emolumenti delle sentenze e regie provvi-* 

sioni, lir e 1,280,000. 
Categoria 33, Diritti  sugli atti giudiziari, lir e 64,000. 
Categoria 34, Ipoteche, lir e 307,000. 
Categoria 35, Fitto beni c case, l ir e 673,is9l 30. 
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bot ta. Prima che si passi ad altre categorie io avrei de-
siderato la presenza del signor ministro di grazia e giustizia 
per chiedergli schiarimenti sopra redditi, che credo appar-
tengano alla nazione e che non ho mai veduti compresi in al-
cun bilancio attivo, redditi dei quali ho sempre sentito parlare 
senza essere però in grado di poterne accennare nè l'origine, 
nè la quantica, nè l'uso. 

Questi redditi sono amministrati dal magistrato d'Appello 
dì Torino, e si dicono redditi della cappella. 

Noi vediamo che in tutti i bilanci passivi del Ministero di 
grafia e giustizia è provvisto a quel magistrato d'Appello tutto 
quanto l'occorrente, persino quello per la messa che si ce-
lebra pei consiglieri prima che si radunino in seduta per giu-
dicare. 

Non essendo presente il signor ministro delia giustizia, mi 
rivolgerò all'onorevole signor ministro delle finanze, pregan-
dolo a dare schiarimenti circa questi redditi, che sicuramente 
esistono, e a dirci quale sia la loro origine, a quanto ammon-
tino, e quale uso se ne faccia. 

Io lo ripeto, li credo redditi appartenenti alla nazione, e 
ho più volte inteso dirsi, che sono economie state fatte da 
uno dei primi presidenti sull'esercizio della segreteria. 

Una volta il Senato (ora magistrato d'Appello) aveva due 
segretari titolari, uno per il criminale e l'altro per gli affari 
civili , i quali facevano suoi tutti i redditi di queste due se-
greterie. 

Dopo la morte dei titolari si sono nominati reggenti con 
stipendio fisso, e sulle economie fattesi coll'amministrazione 
delle segreterie per conto del magistrato si formarono capi-
tali che costituiscono i proventi ai quali accenno; vi debbono 
essere cedole e capitali fruttiferi, 

Io prego quindi il Governo di volere indicare alla Camera 
l'origine di questi redditi, il loro ammontare, e l'uso che se 
ne fa. 

CAVoni, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Io debbo confessare che appunto perchè 
non sono versati nelle casse dello Stato, finora io non cono-
sceva l'esistenza di questi redditi denominati dall'onorevole 
preopinante della cappella. 

Ora che l'onorevole preopinante li ha indicati, ne farò ri-
cerca, e se in realtà questi redditi appartengono allo Stato, 
sarà mia cura di promuoverne l'incameramento. 

bot ta. Ringrazio il signor ministro della risposta, ma 
non sono del tutto soddisfatto. 

Io desidererei che il signor ministro si procurasse le no-
tizie che io domando con sollecitudine, e ne rendesse conto 
alla Camera presto, per potersi presto porre questi redditi 
a profitto della nazione, se ne sarà il caso. Io prego quindi il 
signor ministro di volere nella seduta di domani recare alla 
Camera le notizie che ho domandate. 

cìtoiik, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio. La prima volta che vi sarà una discus-
sione sulle cose di finanza, verrà opportuna una nuova inter-
pellanza del deputato Botta ; ma non mi parrebbe veramente 
conveniente che s'istituisse una discussione apposita per que-
sti redditi. 

Pur troppo, come diceva l'onorevole Pescatore, le occa-
sioni di discutere le cose di finanze si riprodurranno... 

pescatore. Sì, per mala ventura. 
CAToro, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-

coltura e commercio. Per mala ventura, pur troppo (Ila-
rità), e allora l'onorevole deputato Botta avrà agio di rinno-
vare queste sue interpellanze. , 

D'altronde io posso accertare che me ne occuperò imme-

diatamente, ma non troverei la convenienza di promuovere 
all'uopo una determinata discussione. 

fa risia PAOLO, relatore. Se veramente si tratta di ren-
dite e di cedole dello Stato o di stabili, non mi troverei in 
grado di dare in proposito veruna spiegazione; osserverò 
però d'altra parte all'onorevole deputato Botta essermi stato 
assicurato che sotto questo titolo di redditi della cappella si 
comprendevano un tempo alcune tasse, che quantunque non 
fossero molto ingenti, erano però di qualche conseguenza, la 
quali percepivansi dai Senati da cause di revisione, ma che 
queste tasse hanno cessato di percepirsi. Se dunque vi sono 
delle cartelle, e meglio ancora degli stabili, sussiste benis-
simo l'osservazione del preopinante, che debbano essere in-
camerate; ma se si trattasse soltanto, ripeto, di queste tasse, 
posso assicurargli che si è cessato dal riscuoterle. 

botta. Ho già detto che vi debbono essere fondi pubblici 
e capitali fruttiferi, ed ho già accennato che queste attività 
non sono state prodotte nel modo spiegato dal signor rela-
tore, ma bensì colle economie fatte sull'esercizio delle segre-
terie, e credo nella maggior parte sopra risparmi di scrittu-
rali ed altri impiegati forse male retribuiti. Quindi, per ri-
spondere all'ultima osservazione del signor ministro, che cioè 
si riserva più opportuna occasione di riferire sulla mia, direi, 
interpellanza, aggiungerò che corre voce per la curia (e non 
vi meraviglierete se queste dicerie più o meno fondate siano 
sino a me pervenute) che di questi redditi se ne sia fatto 
abuso, motivo per cui è bene che la rappresentanza nazionale 
conosca l'origine e la consistenza di queste attività, e l'uso, 
onde nel caso, che io nè saprei, nè potrei appoggiare, nè con-
testare, nel caso, dico, di abuso, a chiunque sia attribuibile, 
vi si possa porre un freno. Per conseguenza io prego di nuovo 
il signor ministro a volere rendere conto al più presto che 
potrà di questi redditi, se vi sono. 

presidente. Pongo ai voti la categoria 35 nella somma 
di lire 673,491 30. 

(È approvata.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti quin-

dici categorie come trovansi qui sotto deècritte.) 
Categoria 36, Fitto dei regi canali, pònti, porti, pedaggi, 

diritti d'acqua e di pesca, lire 918,100 85. 
Categoria 37, Canali del Vercellese, lire 386,090 64. 
Categoria 38, Censi, canoni, livelli e prestazioni diverset 

lire 107,831 02. 
Categoria 39, Crediti demaniali, lire 178,293 11. 
Categoria 40, Prezzo vendita autorizzata con regie patent 

del 17 maggio 1821 di beni aggiudicati, dati in paga od al-
trimenti pervenuti alle finanze dello Stato, lire 76,400 90. 

Categoria 41, Multe e pene pecuniarie, lire 280,000. 
Categoria 42, Ricuperamene delle spese di giustizia cri-

minale e di quelle di trasferta degli ufficiali del pubblico 
Ministero neigiudizi d'interdizione e di nomina di consulente 
lire 270,000. 

Categoria 43, Ricuperamelo di spese anticipate dai col-
legi notarili nei giudizi d'interdizione o di nomina di consu-
lenti, lire 5000. 

Categoria 44, Depositi per le cause di revisione, lire 30,000. 
Categoria 45, Diritti  di successione, lire 3,500,000. 
Categoria 46, Tassa sui corpi morali e manimorte, lire 

600,000. 
Categoria 47, Tassa sulle vetture pubbliche, lire 70,19373. 
Categoria 48, Diritti  per passaporti all'estero, visto dei 

medesimi, licenze per bigliardi, porto d'armi e permessi di 
caccia, lire 300,000. 
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Categoria 49, Libretti degli operai e delle persone diser-
vizio, lire 2500. 

Categoria SO, Diritti  di visita alle spezierie ed allre offi-
cine di pubblica sanità (decreto reale 24 luglio 1848), lire 
68,885 15. 

Categoria SI, Tassa sulle usine destinate alla fondita ed 
alla manipolazione di sostanze minerali, lire 4022 51. 

ibespine, Je vois que la catégorie numéro SI, Tassasulle 
usine destinate alla fondita ed alla manipolazione di sostanze 
minerali, est portée pour la somme de 1022 francs 51 cen-
times. 

Je fais observer que le Ministère a notifié une interpré-
tation donnée par le Conseil d'Etat, à l'occasion de cette taxe, 
à la loi sur les industries en général, et qu'il a déclaré que 
cette taxe serait supprimée à l'avenir, comme faisant confu-
sion avec la taxe sur les patentes. 

Maintenant il me semble que, si cette interprétation existe, 
la catégorie Si devrait être supprimée. 

D'un autre côté, je crois qu'il y a lieu à examiner si la sup-
pression d'une taxe, résultant d'une loi, n'exige pas une nou-
velle loi, ou bien si elle peut être détruite simplement par 
l'interprétatio n donnée à la loi sur les patentes, alors même 
que cette loi n'indiquerait pas explicitement l'abolition de la 
taxe précédente ? 

Je soumets cette considération à la Chambre, en la priant 
d'examiner si la catégorie dont il s'agit doit être supprimée, 
ou si elle doit être maintenue. 

«j&itowssl, ministro delle finanze, dì marina, e d̂agri-
coltura e commercio. Dopo l'emanazione della legge sulla 
tassa commerciale sorse il dubbio se questa legge non avesse 
implicitamente abolita la'tassa sulle usine. 

A dire il vero, il Ministero delle finanze che, nel caso di 
dubbio, interpreta sempre le leggi nell'interesse dell'erario 
pubblico, ha mantenuta la tassa; ma da molti lati sorsero re-
clami, e il Ministero allora ha creduto di dovere sottoporre 
la questione al Consiglio di Stato ; non la questione d'equità, 
ma la questione legale, se cioè in diritto, colla legge sulla 
tassa commerciale non veniva abolita la tassa sulle usine de-
stinate alla fondita ed alla manipolazione delle sostanze mi-
nerali. Il Consiglio di Stato ha emessa un'opinione favorevole 
all'abolizione, cioè ha dichiarato che, in diritto, non poteva 
più perceversi questa tassa. 

{Il  deputalo Pescatore pronuncia qui alcune parole sotto 
voce.) 

L'onorevole deputato Pescatore trova che questo sia un 
giudizio erroneo. Io posso assicurarlo che ne parlo con tanto 
maggior disinteresse, in quanto che io era di un'altra opi-
nione. Però i motivi su cui si fonda il Consiglio di Stato sono 
gravissimi. 

La tassa sullo usine si può considerare come un'imposta 
sul guadagno. 

pescatore. (Interrompendo) Ua'imposfa fondiaria. 
c&toiie, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-

coltura e commercio. No, non fondiaria. 
Faccio osservare che si pagava un tanto per forno, un tanto 

per uno strettoio (laminoir), e che tale tassa non era fon-
diaria, ma bensì un'imposta su quella determinata industria. 
Siccome per l'addietro, ed oggi ancora, non si può aprire uno 
di questi stabilimenti senza una licenza dell'amministrazione, 
s'imponeva una tassa in corrispettivo della facoltà che si con-
cedeva all'industriale. 

Anche il Consiglio di Stato ha considerato quest'imposta 
nello stesso senso. 

D'altronde non trattandosi che di un provento di 1022 lire 

se esso viene tolto, si potrà facilmente trovarvi un compenso 
applicando con una maggiore esattezza, per non dire rigore, 
la tassa per coloro che esercitano le industrie che erano col-
pite da questa gravezza. 

»espine. Ainsi que l'a très-bien dit monsieur le ministre 
des finances, la taxe a été établie dans la loi du 50 juin 1840 
sur les mines, et, en réalité, elle a été considérée en quelque 
sorte comme un acheminement à la taxe des patentes. Cette 
taxe peut donc, comme l'a déclaré le Conseil d'Etat, 
faire confusion avec la loi sur les patentes. Mais ce 
n'est pas seulement là-dessus que j'appelle l'attention de 
la Chambre; je lui demande si cette taxe ne doit pas encore 
subsister, puisque la loi sur les patentes n'a rien dit à cet 
égard. Ne faudrait-i l pas use loi spéciale pour abroger cette 
loi? Ou bien doit-elle être abrogée par la loi sur la taxe des 
patentes? Voilà la question queje soumets à la Chambre. 

Je présenterai encore à la Chambre cette autre observation. 
Du moment que l'on a déclaré qu'il ne fallait plus percevoir 
la taxe, il est naturel que la rentrée ne doit plus paraître sur 
le bilan actif. 

presidente. Domando al signor Despine se fa la pro-
posizione per la soppressione di questa categoria. 

»espine. Si la Chambre admet la suppression de la ca-
tégorie SI, elle admet en principe que cette taxe se trouve 
vraiment abolie par la loi sur les patentes. 

cavoïtr, ministro delle finanze, di marina, c d'agri-
coltura e commercio. Io non mi oppongo alla soppressione 
della categoria, ma stimo che quando una legge è votata, non 
appartenga alla Camera l'interpretarla , ma bensì ai tribunal i 
amministrativi . Il Ministero non ha chiesto al Consiglio di 
Stato se fosse opportuno, o non, il mantenere questa tassa ; 
il Ministero ha detto: in virtù della legge sulle professioni ed 
arti liberali, questa tassa rimane o non rimane abolita? Il 
Consiglio di Stato ha opinato che legalmente i contribuenti 
non sono più temsti a pagare, e se noi avessimo voluto co-
stringere uno di questi tassali a pagare questa tassa, l'avreb-
bero i tribunal i assolto dal pagamento della medesima. Ma 
col ricorrere ad un tale estremo, si sarebbe commessa una 
vera ingiustizia, perchè queste sono tasse tenuissime ; quale 
è di cinque lire, quale di dieci, e credo che la tassa massima 
non superi le venti lire. Quando le finanze avessero voluto 
continuare a percepire quella tassa, forse per non incorrere 
in una lite, quantunque giustissima, avrebbero pagato, ma 
sarebbe stata questa, a mio credere, una solenne ingiustizia 
a fronte del parere del Consiglio di Stato. 

prksimksts. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputato Despine di sopprimere questa categoria 51. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
(Dopo prova e controprova è adottata.) 
»espine. Je demande la parole pour donner une expli-

cation. 
Comme on a demandé si les mines se trouvaient comprises 

dans la taxe dont il est question, je dois dire à la Chambre 
que les mines n'y sont pas comprises, parce que la redevance 
qui frappe les mines n'est pas de même nature que la taxe 
des usines: les mines sont une véritable propriété; la taxe 
qui les frappe correspond à l'impôt foncier, et elles ne sont 
pas sujettes à la loi sur les patentes. 

(Sono approvate senza discussione le seguenti tredici cate-
gorie sino alla 64 inclusivamente.) 

presidente.Categoria 52, Carta bollala, 5,400,000 lire. 
Categoria 55, Carta filigranata per le carte e tarocchi, lire 

74,000. 
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Categoria 54, Ricuperamento del prezzo delie munizioni 

da guerra che dal Governo vengono somministrale a comuni 

pel servizio ordinario della milìzia nazionale, lire .1000. 

Categoria Birilli per ammessione agli esami e per spe-

dizione di patenti di capitano e patrone di marina e di co-

struzione navale, lir e 6600. 
Categoria 56, Diritti per spedizioni delle patenti di nazio-

nalità, dei legni mercantili, dei così detti scontrini, dei 

ruoli d'equipaggio e loro rinnovamento ; delle lettere di corso, 

di guerra e di mercanzia, e diritti di libretti a matricola dei 

marinai, lir e i4 ,5 0 0. 

Cate goria S7, Diritti fissi di navigazione e diritti per li-

cenze di pesca in mare, lir e 81 ,000. 
Cate goria 58, Provento effetti ricuperali dai naufraghi e 

pelle prede marittime abbandonate e non reclamate nei ter-

mini prefissi — Provento delle confische pronunciate dalle 

leggi marittime — Diritti per trasferta e compilazione di 

alti per naufragio, lir e 1700. 

Categoria 59, Ritenuta sulla paga dei marinai mercantili 

passati come pensionati militari sul bilancio dello Stato, 

lir e 1000. 
Categoria 60, Restituzione di prestiti fatti dalle finanze a 

Provincie, comuni, corpi amministrati, società private ed 

altri, lir e 10 ,765 54. 
Categoria 61, Arginamento deWIsère e dell'Are nella Sa-

voia (quote di concorso nella relativa spesa, e prodotti di-

versi derivanti da tale arginamento), lir e 116,850 55. 

Categoria 62, Himborsazione di spese per Vamministra-

zione della giustizia (Sardegna), lir e 2 ,081 49. 

Categoria 63, Ricuperamento di fitti che si anticipano pei 

tribunali di prima cognizione (Sardegna), lir e 2 ,068 80. 
Cate goria 6 4, Prodotto di vendite straordinarie di stabili 

demaniali, lir e 2 ,500 ,000. 
Cate goria 65, Prodotto vendita di piante in Sardegna, 

portat a dal Gove rno e mante nuta dalla Commis s ione in lir e  
85 ,333 33. 

ASGe c ®. Ques ta cate goria dalla quale prove ngono allo 
Stato 85 ,333 lir e e 33 ce nte s imi, produrr à un vantaggio al-
l'e rari o dopo la ve ndita, de libe rala dal minis tro , di 20 mila 
albe ri di alto fus to che sarà e ffe ttuata nei pros s imo mese di 
fe bbraio ia Sas s ari, come s appiamo dall'avvis o d'as ta dato 
dall'inte nde nt e ge ne rale de lla divis ione amminis trativ a di 
Sassari e rife rit o ne lla Gazzetta Ufficiale, nume ro 10. 

Le gge ndo que ll'inv ito , mi ve nne di fare alcune cons ide ra-
zioni le quali mi pare be ne di manife s tare al s ignor minis tr o 
d'agrico ltur a e comme rc io. 

Io credo che e lla o rdinando que s ta ve ndila abbia vo luto 
fare il maggiore inte resse de llo S tato; ma dubit o che abbia 
la convinzione che g iove rà me glio allo Stato il conce de re l'in -
dicato tag lio, che di mante ne re a frutt o que lle 20 mil a piante. 

Che se il s ignor minis tr o dicesi pe rsuaso del maggiore van-
taggio de llo Stato nel ve nde re che nel las c iare que gli albe ri 
alla s olita loro produzione, io dovrò ris ponde rgli che forse ri -
s ica d'ingannars i. 

E rag ione rò su que s to bre ve me nte. 
Quanto e lla spe ra dalla re ndit a di 20 mil a albe ri sparsi 

ne lle fores te de lla provinc ia di Sas s ari, Gzie ri e Nuoro ? 

Si avrà più che si ebbe dal contratt o Bianc hi, che per 20 
mil a piante produs se all'e rari o 256 mila lire , in ragione di 
lir e 12 (noti la Camera que s te c ifr e e le altr e che proporrò) , 
in ragione di lir e 12 ed un te rzo, se non e rro , per pianta? 

Si avrà più che si è già patte ggiato col conte Be ltrami il quale  
per 14 mil a piante darà all'e rari o lir e 2 5 6 ,0 0 0, in ragione di 
lir e 18 3| 14 per pianta? 

E qui , quasi tr a pare nte s i, noti la Came ra in che modo 

ne lla Sarde gna dai s uba lte r ni de ll'amminis t r azione si facciano 
g li affar i de ma nia li, se si ve nde t te ro i g r andi ve ge tabili de lle  
fores te in p ie no s v iluppo una volta a 12 lir e , un'altr a volta 
a 18. 

E per  me glio g iudicare di s iffatti c ontratti , s appia che la 
nos tra marina non ha mai potuto comprare a me no di lir e 5 
i l p ie de cubico di le gname, e che da un albe ro fores tale g ià 
ma turo si possono trarr e p iù di 50 pie di c ubic i, e quindi te nga 
che da c iascun albe ro si può in me dia ave re lir e 250 in brutt o 
o lir e 160 in ne tto. 

Chiudo la pare nte s i, e rito rn o al s ignor minis tr o chie de n-
dogli pe rdono de ll'inte rruzione . 

ca ôsjss, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Faccia pure . 

ja js e uus. Spera dunque e lla di ave re maggiori vantaggi 
dalla ve ndita che si farà nel mese e ntrante, che dai contratt i 
che si sono fatt i finora ? io non Io oso s pe rare. Potrei cons i-
de rare il caso d'un conce rto ir a lic itato ri , per cui il pre zzo 
de ll'as ta appe na potesse s alire al doppio ; ma noi farò pe rchè 
di que s to sospe tto di mala fe de, si po tre bbe ro dole re que lli 
che si pre s e nte ranno. Cons ide re rò s olame nte la difficolt à del 
tras port o dei le gnami agli imbarc ato i, e se la difficolt à di 
tras portar e il le gname dalle provinc ìe di Ozie ri e di Nuoro s ia 
di gran lunga maggiore, che si s pe rime ntò nei tagli de lle se lve  
de lla Mine rv a e de lla se lva di Santa Mari a di Sauc au, io pre -
vedo che molto minore sarà il prezzo che ve rrà offe rto per le  
piante de lle se lve indicate ne ll'avviso d'as ta. Ora ve diamo i l 
guadagno che potre bbe ave re il Gove rno las c iando gli albe ri 
a frutto . Gli albe ri di cui si parl a sono que rc ie s ughe ro, le  
quali producono ogni anno un frutt o che si ve nde, e produ-
cono pe riodicame nte ogni sei anni ne lla re s taurata corteccia 
i l s ughe ro del comme rc io, sì che si possa fare due appalti , 
uno per le ghiande, l'altr o per la corte cc ia. 

Dime nticava un altr o vantaggio, c ioè i l prezzo del pe r-
messo de llo s frondame nto, c ioè del taglio de lle fronde te ne re  
ne ll'inve rn o quando manca ogni altr o me zzo di v itt o al be-
s tiame. 

Se il s ignor minis tr o calcoli la re ndit a annua di que s te tr e  
produzioni , e poi confronti in che rag ione s tia ques ta re ndit a 
coll'inte re s se che potrà dare il prezzo de lla ve ndita di que s te  
20 ,000 piante, io non dubit o che e gli riconos ce rà maggiore  
l'inte re s se de llo Stato nel mante ne re que lle piante a f ra t to , 
che nel ve nde rle a tag lio, se pure non si tratt i di tali piante, 
le quali s ie no oramai g iunte a tale e tà in cui g ià volgono a de-
pe rime nto. Ma s iffatte nons aranno ce rtame nte tutt e le 2 0 ,0 0 0, 
e credo ne ppure la me tà. 

Per re nde re me glio e vide nte i l maggiore inte resse in te-
ne re que lle piante a frutt o che ve nde rle, io pre s e nte rò i l ri -
s ultame nto di un mio calcolo. E secondo que s to calcolo es-
sendo il prodott o comple s s ivo de lla produzione di c iascun al-
be ro di circa lir e c inque, il prodott o appros s imativo de lle  
20 ,000 piante potre bbe tene rsi di lir e 100 ,000. Ma se que lle  
tante piante si ve ndono, me tto per 200 ,000 lire , allora lo 
Stato non avrà più che l'inte re s se di lir e 10,000 e per conse-
gue nza il vantaggio s ulle piante mante nute a frutt o s arà al 
vantaggio s ulle ve ndute come 1 a l j lO . 

Mi s ovvie ne che in altr a occas ione notai al Gove rno che le  
fores te de maniali si andavano diradando pe ri continui guas ti: 
ora vedo che cresce la de vas tazione per i tagli che esso con-
cede, e devo dir e che cresce s mis uratame nte. 

Crede il s ignor minis tr o che nei tagli già conce duti si s ie no 
succise s olame nte que lle tante piante che furono pattuit e ? 
Crede che se e ffe ttuasi la nuova ve ndita non si s ucc ide ranno 
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più che 20,000 piante? A suo malgrado ne cadranno non so 
quante migliaia. 

Egli mi dirà che ciò che è avvenuto non avverrà. E per-
chè no? 

Dovranno cadere solamente le piante che sono state mar-
tellate col suggello, ma possono anche abbattersi quelle che 
non sono notate così. Gli agenti forestali, dirà il ministro, 
impediranno che questo avvenga. Ma gli agenti forestali non 
stanno sempre lì, e se stieno, credo pure si saprà magne-
tizzarli . 

Bla lasciate a parte le frodi, considererò il fatto. Ed il fatto 
è questo, che ogni anno si diminuisce il numero dei grandi 
vegetabili dell'isola, ogni annosi diradano le selve, le dirada 
adesso anche il Governo, e non si pensa a riempire i vacui 
ehe si fanno ; lo che è una negligenza che fa torto ad una am-
ministrazione previdente. 

Io dunque non mi oppongo assolutamente ai tagli, ma 
vorrei ehe si concedessero consideratamente, e che si vedesse 
dove fosse più utile di mantenere le piante, dove più di ta-
gliarle. E sebbene sieno veramente le selve dell'isola tanto de' 
vastate in un modo deplorabile, tuttavoltarimaneancora tanto 
numero di alberi che si possa fare un annuo taglio di 10,000 
ceppi. Ma si pensi all'avvenirci, si provveda perchè questa ren-
dita, anziché mancare, cresca; e se si vendono 10,000 grandi 
alberi, si depongano almeno 20,000 semi; la qualeoperazione 
poiràfarsi col quarantesimo del guadagno diciascuna vendita. 

Dopo avere proposto queste considerazioni che sursero in 
me nella lettura dell'avviso d'asta, pubblicato dalla inten-
denza generale di Sassari, vorrei, mentre è presente il signor 
ministro dei lavori pubblici, mi fosse conceduto di fare al-
cune osservazioni sopra una circolare pubblicata dall'inten-
dente generale della divisione amministrativa di Cagliari e ri-
ferita nella Gazzetta Ufficiale del giorno 3 del corrente. 

CÂsjust, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio. (Interrompendo) È relativa al bi-
lancio? 

Awcties. Prego quindi la Camera che mi faccia grazia di 
pochi momenti per presentarle al signor ministro dei lavori 
pubblici. 

phesidente. Vuol parlare del bilancio attivo ! 
Ciò che dirò si riferisce piuttosto al passivo. 

presidente. Dunque non è nella questione, non posso 
lasciarlo continuare. 

CA.VSSUSa, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio. Mi permetta che io gli risponda pei le-
gnami, e poi potrà, se vuole, un altro giorno fare una inter-
pellanza. 

L'onorevole preopinante si lagna della proposta del Mini -
stero di vendere 20,000 piante in Sardegna. Egli osservava 
come pel passato si erano vendute delle piante ad un prezzo 
molto più elevato di quello portato nel capitolato, e io citava 
esattamente, ma citava poi molto inesattamente il contratto 
Beltrami, indicando il prezzo in 18 lire. Nel contratto Del-
irami il prezzo era stato primitivamente stabilito a 33 lire e 
poi venne ridotto a 26, perchè le finanze non poterono som-
ministrare al signor Beltrami le piante che gli avevano pro-
messo in quella foresta indicata nel contratto, ed essendo 
stato mestieri di dargli delle piante in una foresta molto più 
lontana dal mare, l'equità consigliò di accordargli una ridu-
zione da lire 33 a 26. 

Ma questa confessione che io faccio potrebbe rendere più 
forte l'argomento dell'onorevole preopinante il quale dice : 
come mai potrete concedere ad un prezzo così vile delle 
piante, mentre avete ottenuto 12 perle prime e poscia lire 

33? Ciò è per un motivo semplicissimo ; e si è che le piante 
che vendiamo ora sono tutt'altr e piante che quelle che ab-
biamo vendute al signor Beltrami : quelle erano piante di co-
struzione navale, quesii sono sugheri i quali non sono atti 
alla costruzione navale ; quindi non si può paragonare il 
prezzo che si ottenne dalle prime con quello che si potrebbe 
ottenere dalle altre. 

Poiché l'onorevole preopinante ha citato il primo contralto 
ed ha creduto che le finanze avessero leso l'interesse dello 
Stato accontentandosi di 26 lire per pianta, e notando come 
per quelle piante si possono ottenere persino SO piedi cubi 
di legname, mentre questi piedi cubi si vendevano a Ge-
nova S lire caduno, io gli dirò che l'anno scorso, fa-
cendo seguito ad un antico contratto che esisteva tra la ma-
rina e l'antico Ministero di Sardegna, il Governo mandò a 
tagliare mille piante appunto in quell'istessa foresta, in cui 
si era fatta la concessione al signor Beltrami, cioè la foresta 
più vicina al mare verso il porto di Bosa. La marina pagò 
queste piante 20 lire colla privativa di farne la scelta 
prima del signor Beltrami, ed il prodotto medio di queste 
piante, se la memoria non m'inganna, fu da 21 a 23 piedi 
cubi per albero, che, tenuto conto delle spese di costo del-
l'albero, di quelle di taglio, di trasporto al mare, e del tras-
porto a Genova, vennero a costare appunto S lire cadun me-
tro cubo a Genova. 

Quindi egli vede che questo fatto basta a dimostrare che, 
anche pagando 20 o 28 lire l'albero in Sardegna, il piede 
cubo di quel dato legname trasportato a Genova torna ad un 
dipresso a 5 lire. 

E ciò è tanto vero che, volendosi assicurare il servizio 
della marina, nel contratto Beltrami gli si è imposto l'obbligo 
di dovere fornire alla marina un certo numero di piedi cubi 
di una determinata qualità di legname. 

Le si dovranno cioè fornire 2000 piedi cubi in tre anni, il 
cui prezzo, se non erro, è tra il 5 e il S e mezzo secondo la 
natura del legname che si deve somministrare. Si dibattè per 
un mese su tale punto, poiché il signor Beltrami non voleva 
fare il contratto, appunto perchè l'obbligavano a sommini-
strare alla marina quel legname al prezzo di 5 lire il piede 
cubo, cioè di lire 174 o Ì7S il metro cubo. A questo modo 
vede l'onorevole preopinante che non si può dedurre il va-
lore dell'albero in piedi dal valore del piede cubo in Genova. 

Quanto poi alle piante che vengono ad esporsi all'asta sono 
di natura assolutamente diversa e non atte alla costruzione 
navale. Queste piante sono talmente vecchie che, al dire degli 
impiegati stessi, non danno più frutt o di sorta, e non solo de-
periscono, ma impediscono che le piante giovani crescano ed 
aumentino di valore. 

D'altronde prego la Camera ad avvertire il grave errore 
commesso dall'onorevole preopinante. 

Esso asseriva che le piante in Sardegna fruttano una ren-
dita di 8 lire caduna ; ma io faccio notare che se ciò fosse 
vero, esse renderebbero più che i gelsi nella provincia di 
Cuneo. 

Se tale cosa fosse, il Governo il quale possiede, se non 
erro più di 2 milioni di queste piante, potrebbe esonerare la 
Sardegna da tutti i tribut i ; e se l'onorevole preopinante vo-
lesse affittare queste piante non a cinque, non a tre, ma ad 
una soia lira, io aderirei immediatamente alla proposta fatta 
da vari deputati di togliere il balzello del sale alla Sardegna, 
e sono sicuro che la Camera molto di cuore approverebbe 
questo contratto ; ma pur troppo che la rendita di queste 
piante non giunge che a pochi soldi, e ci vorrà molto tempo 
prima che si possa ricavare un frutt o di qualche rilievo. 
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D'altronde, come ho già detto, anche ammettendo per veri 
i calcoli dell'onorevole preopinante, ammettendo che queste 
piante potessero apportare una qualche rendita, quelle che si 
vogliono vendere sono appunto quelle che non danno più pro-
duzione di sorta, e che rimanendo in piedi verrebbero a mar-
cire, e sarebbero assolutamente di nessun prodotto. 

L'onorevole preopinante ha accennato a vari abusi che 
esistono nell'amministrazione dei bòschi in Sardegna. 

10 non voglio negare che in tale amministrazione non esi-
stessero degli abusi, abusi che in gran parte, a mio avviso, 
derivavano dacché le finanze, proprietarie delle foreste, non 
avevano agenti che dipendessero direttamente da lei, per cui 
erano obbligati di valersi dell'amministrazione forestale che 
dipendeva da un altro dicastero; ora, ognuno sa che gl'im-
piegati per fare un buon servizio debbono dipendere dal di-
castero che ha bisogno dell'opera loro. A questo però si è 
posto rimedio, ed io credo che questa nuova amministrazione 
nella dipendenza assoluta ed immediata delle finanze sarà più 
diligente di quello che fosse per lo passato. 

Il signor ministro ha voluto dimostrare che il 
taglio delle 20,000 piante di sovero, se parve non si potesse 
fare a condizioni migliori che si ebbero nei precedenti con-
tratti, porterebbe tuttavolta allo Stato un vero profitto, per-
chè le piante che si vogliono concedere, essendo molto vec-
chie, per poco che si indugi, imputridiranno senza alcun 
utile. 

Se le piante da vendere sieno di tale condizione, io appro-
verò ; ma mi resta il timore che forse dovranno cadere con le 
vecchie anche le piante meno attempate. 

Sopra questa specie di querele io vorrei si andasse con 
molto riserbo, perchè essa è la meno numerosa. In Sardegna 
predomina la quercia elee, è seconda in copia la quercia ro-
vere, piuttosto scarsa la quercia sughero, e non si trova che 
con individui di sua specie in siti riparati. Per altro rispetto, 
la quercia sovero è delle quercie la più preziosa, la più frut-
tifera e proficua. 

11 signor ministro non trova buono il mio calcolo, e crede 
che il fruito annuo che si può avere da una quercia sovero, 
sia a restringersi a meno del quinto. Vo a provare le cinque 
lire che notai e la giustezza del calcolo; indicherò gli ele-
menti del medesimo. La quantità delle ghiande d'un albero 
bene sviluppato può valutarsi a circa 3 lire, quindi la cor-
teccia e lo sfrondamento bastano pel resto della somma, e 
sarà essa completa se aggiungasi il profitto dei rami che si 
possono potare per trarne l'alburno. Se non si ottiene tanto 
frutto, si è certamente perchè l'amministrazione forestale 
della Sardegna va come può, e come andò finora. Ma spero 
che, mercè le cure del signor ministro, andrà molto meglio 
per l'avvenire. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la categoria 65, secondo che 
venne proposta dal Governo e dalla Commissione. 

(È approvata.) 
Categoria 66, Consolati all'estero, portata dal Governo e 

mantenuta dalla Commissione in lire 136,000. 
SANTA. CI5©€2A. Chieggo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
SANTA CEOÊ , Malgrado che io non vegga qui fatta pa-

rola che del solo Consolato di Roma, tuttavia credo che anche 
i proventi che s'incassano dalla legazione debbano essere qui 
computati. 

E con tutto che i bilanci non debbansi votare in questo 
anno che per sommi capi, ciò non ostante sottoporrò fin da 
ora al Ministero alcune considerazioni, affinchè nel futuro bi-
lancio del 1853 vegga di tor via od almeno di temperare certe 

riscossioni che mi sembrano indiscrete. Intendo di parlare di 
quei diritti che si percepiscono dalla legazione nostra per le 
dispense di Roma. Nè fo parola delle tasse che risguardano la 
dateria, ed altri uffizi della curia romana, giacché tengo per 
fermo che il Ministero ne farà peculiare argomento nelle sue 
trattazioni con Roma. 

Giovami dunque di fare notare, che oltre a quelle della 
curia romana, due altre spese si fanno in Roma, cioè quella 
dell'autenticazione per parte del nostro ministro, e quella 
dello spedizioniere. La legazione a tutte le concessioni di 
Roma unisce un polizzino dove registra le dette spese, il quale 
consegnasi a tutte le persone che ottengono dispense, e si 
raccoglie che la tassa degli spedizionieri è sempre eguale a 
quella dell'autenticazione ; così, per esempio, per una di-
spensa matrimoniale in primo grado, si paga alla legazione 
scudi romani 5, baiocchi 25, allo spedizioniere scudi 5, baioc-
chi 25, in tutto scudi 10, baiocchi 50, che sono lire 54 circa. 

Ben è vero che per gli altri casi, le spese non sono così 
notevoli, come può scorgersi dallo specchio che io depongo 
sul banco della Presidenza, dove si hanno tutte le tasse che 
si pagano; tuttavia siffatte spese talora, come dissi, non la-
sciano di essere gravi. A parer mio è disdicevole che la lega-
zione, per una firma senza più (noti bene la Camera) per una 
firma senza più, riscuota tasse uguali a quelle degli spedizio-
nieri, mentre sulle dispense che vengono da Roma non do-
vrebbe esservi pagamento alla legazione pel decoro del Go-
verno, od almeno impercettibile; tanto più che le matrimo-
niali dispense cadono specialmente sulle classi povere, es-
sendo i matrimoni in ragione diretta delle popolazioni; e la 
popolazione povera molto più, che non l'agiata, numerosa. 

Per tutte queste considerazioni proporrei dunque che il 
Ministero provvedesse: primo, che oltre alla libertà che deve 
godere ogni cittadino di indirizzarsi a quello spedizioniere 
che crederà più opportuno, qualora il Governo voglia conti-
nuare a tenere due regi spedizionieri, come al presente, si 
debba con costoro convenire in una modica tassa di spedi-
zione, massime con l'uno di quei due che già gode dello sti-
pendio di lire 2500: la quale tassa nota a tutto lo Stato ser-
virà di norma quando i cittadini volessero servirsi di altri 
spedizionieri; secondo, quanto alla tassa che la legazione per-
ceve per l'autenticazione, parmi debhasi ridurre a tenuis-
simo prezzo, anzi pienamente abolirla. 

ASPRONI. La mozione fatta dall'onorevole preopinante 
mi apre il campo a mettere in avvertenza il Ministero sopra 
un abuso grave che si fa nelle dispense matrimoniali. 

Si è declamato molto contro la insaziabilità della romana 
curia; ma io oggi non volgerò contro di lei le mie censure ; 
sibbene contro i vescovi, anzi neppure contro i vescovi, ma 
solamente contro i loro cancellieri e gli incaricati di spedire 
i certificati, di ricevere i depositi e fare venire le dispense da 
Roma. 

Giovi prenotare, o signori, che le curie vescovili si hanno 
fatto un monopolio di questi indulti, e non sono gli ordinari 
che danno alle parti contraenti i testimoniali prescritti per 
domandare nelle vie che a loro piace il rescritto dalla Santa 
Sede. 

Questa riluttanza ostinata dà occasione a sospetti di ripro-
vevole mercato, e le stesse varietà nella spesa danno ai so-
spetti un grado di certezza. Imperocché per il medesimo grado 
di affinità o consanguineità, in circostanze medesime, l'im-
pedimento si dispensa in certe diocesi con 4 5 lire, con 30, 
con 60, per esempio; ed in altre col doppio e col triplo della 
indicata somma. 

Aggiungo essere accaduto ed accadere ognora, che per chi 
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ha occhi od è favorito la spesa del rescr i t to di grazia è sempre 
mene di chi è senza intelligenza e senza influenti protettori in 
una stessa diocesi. 

Già mi astengo dal t ra t tenere la Camera sulle multe per le 
così dette coabitazioni che sono un largo tr ibuto che i ci t ta-
dini pagano agli ordinari che dovrebbero erogarle in opere 
pie e darne conto secondo le sanzioni canoniche; cosa che 
essi non f a n n o t r i b u to che dovrebbe dare una spinta alla 
tanto necessaria ed invocata legge sul matr imonio civile. 

Dirò per tanto che converrebbe disporre le cose In modo 
che le dispense tut te passassero per organo del Governo, il 
quale dovrebbe ordinare che alla par te debba la curia vesco-
vile, o l ' incaricato di questo negozio, dare in un col dispaccio 
d'esecuzione per le nozze la parcel la vidimata dalla legazione 
sarda. 

In fede del vero posso af fermare ché^questi mediatori lo-
cali, spogliando senza misericordia ed avaramente i poveri 
fedeli, hanno resi insopportabili gli abusi che si r iservano 
senza esame nella romana cur ia. 

Contento di avere palesato un fonte di estorsioni ecclesia-
stiche, lascio che pensi a porvi r iparo il ministro di grazia e 
giustizia o nel modo da me accennato, o in quel l 'a l t ro che 
egli st imerà migliore e più eff icace. 

p K E S i e K M i B. Faccio osservare al signor deputato Santa 
Croce che la sua proposta non può r i ferirsi alla categoria 66, 
la quale r isguarda solo i proventi dei Consolati al l 'estero. 

g&rc'S'A. ®gt©CE. Nei proventi dei Consolati all'estero, 
penso siano compresi anche quelli delle legazioni. 

DÌCOBESTA ., ministro di grazia e giustizia. Io osservo 
pr ima di tu t to, che la designazione che si fa degli spedizio-
nieri delle dispense per mat r imon i, è nel l ' interesse stesso e 
per la tutela dei connazional i, affinchè non vengano sopraf-
fatti con percezioni di dir i t t i eccessivi o non dovuti. Del resto 
io credo che at tualmente sia lecito alle parti interessate di 
servirsi degli spedizionieri che meglio st imano. 

In quanto poi ai dir i t t i percepiti dalla legazione sarda, per 
l 'autenticazione che essa appone alle det te dispense, l 'onore-
vole signor deputato Santa Croce crede che tali dir i t t i sieno 
eccessivi, e che sarebbe meglio pel decoro del Governo che 
non ne fosse percepito alcuno, o che fossero moderati. Io os-
serverò a questo r iguardo, che quella percezione è fatta in 
conformità di apposito regolamento, e che non mi consta fi-
nora che vi siano state lagnanze. 

Del resto, dovremo fra poco occuparci della legge alla quale 
hanno rapporto queste osservazioni... 

PESCAI1©®®: . La legge sul matr imonio? 
»EFOBUES'SA, ministro di grazia e giustizia. Appunto 

la legge sul matr imonio. Credo che questa legge potrà darci 
propizia occasione per r i to rnare sulle osservazioni degli ono-
revoli preopinant i. Intanto il Ministero la te r rà in debito 
conto per dare, ove ne sia il caso, quei provvedimenti che 
fossero convenienti. 

PRESIDENTE . Il signor deputato Santa Croce fa qualche 

proposizione? 

SASTA. CHO €£. Io non ho fat to proposta di sorta, sola-

mente ho invitato il Ministero 9 por  mente a quanto venni 

esponendo. 

PKESSBEÌSTE:. Allora pongo ai voti la categoria 66, Con-

solati all'estero, secondo la somma proposta. 

(La Camera approva.) 

Categoria 67, Poste, proposta dal Governo e mantenuta 

dalla Commissione nella somma di l i r e 2 ,MS,900. 

SEtiiiJL. Domando la parola. 

PRESIDENTE . Il deputato Sella ha la parola. 

SKSiiiA. Sulla categoria Poste il signor re latore ha già os-
servato come l 'aumento calcolato su questo prodotto sia p iu t-
tosto apparente che reale, perchè il maggiore reddito viene 
in gran parte assorbito dalle spese. 

Dopo la r iduzione della tassa sulle let tere, il commissario 
regio, in occasione della discussione del bilancio delle poste, 
osservava ebo nessun paese d'Europa poteva vantare così 
uti l i r isul tat i, cioè che non ostante la r iduzione della tassa 
l 'entrata era di ben poco scemata. Sicuramente in allora non 
si è tenuto conto delle maggiori spese che si sono in t rodot te 
in questo ramo, calcolato il reddi to brutto senza considerare 
troppo quale sia il vero reddito, il vero prodotto depurato. 
Ora io trovo che la Commissione sarebbe persuasa che spe-
cialmente nelle principali città il lavoro « degli impiegati è 
tale che essi durano somma fatica a potervi suppl ire, di modo 
che, se non si pensa ad un pronto r iparo, converrà aumentare 
ancora la spesa degli impiegati. » E sì che d' impiegati ne a b-
biamo dappertut to in soverchio numero. 

Io pregherei il signor ministro a prendere in seria consi-
derazione queste osservazioni, e t rovare modo di diminuire 
i l numero degli impiegati ; e, siccome giudica benissimo la 
Commissione, sì r iparerebbe l ' inconveniente, estendendo 
maggiormente 1' uso dei francobolli at tualmente così r i -
stretto. 

Per estendere maggiormente l 'uso di questi francobolli, 
o si dovrà r idur re il prezzo, od adot tare l ' idea, una volta 
emessa dal signor Lanza, che su cento francobolli il compra-
tore gioisse d 'uno sconto di un guadagno di 10, cioè su dieci 
bolli non se ne pagassero che 9. 

Io non so se convenga eccitare questa discussione t ra t tan-
dosi del bilancio at t ivo; ma comunque, inviterò il signor m i-
nistro a portarci le sue indagini, e proporci al più presto una 
modificazione del sistema proposto. 

©AW©®^, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. L'onorevole deputato Sella avvertiva che, 
quantunque il prodotto delle poste non presentasse una d i -
minuzione apparente quale era stata valutata quando si vo-
tava la r i forma postale, tuttavia il prodotto reale era minore, 
perchè erano cresciute le spese. Questo è ve ro; nè io voglio 
negare la verità di questa osservazione. Tuttavia non credo 
che l 'aumento di spesa possa por tare la perdi ta alla somma 
calcolata. Vi sarà sempre un r isultato considerevole, e molto 
più favorevole di quello che si era calcolato, tanto più che a 
mano a mano che ci al lontaniamo dall 'epoca in cui fu in t ro-
dotto il nuovo sistema, la perdita si fa molto minore, e l 'ul -
t imo specchio pubblicato dal l 'amministrazione delle poste, 
che è quello del mese di novembre, è il più favorevole di 
tu t t i , e la perdita ne è molto minore che nel mese corr ispon-
dente del 18S0, e nei mesi antecedenti. Quindi è che io nutr o 
speranza che nell 'anno venturo probabi lmente, e certamente 
nel 18M ogni perdita sarà cessata. 

L'onorevole Sella avvertiva pure, come l'uso dei f ranco-
bolli fosse ancora poco propagato, e in ciò pure riconosco la 
verità della sua osservazione. Per r iparare a questo incon-
veniente (poiché è un grande inconveniente che l'uso de! 
francobolli non siasi reso famigl iare, e non siansi potute rea-
lizzare Se speranze che eransi concepite di potere con quel 
mezzo scemare di molto il lavoro agli impiegati), egli p ropo-
neva di diminuire d'alquanto il prezzo dei medesimi, r ispetto 
alle let tere non affrancate, oppure di accordare uno sconto 
all 'acquisitore di una data quanti tà di essi. Io confesso che 
fin da quando si t rat tò di discutere il progetto di tale r i -
forma, io proponeva doversi stabil ire una differenza di prezzo 
tra le let tere non affrancate e quelle munite di f rancobol lo, 
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od affrancate preventivamente ad esempio di quanto si pra-
tica in Inghilterra, dove le lettere non affrancate pagano il 
doppio di quelle affrancate. Io ho sostenuto quest'opinione 
nel seno della Commissione, ma dovetti avere il rammarico 
di trovarmi solo a difenderla. 

Ora che si è adottato un sistema diverso, che la lettera 
semplice affrancata paga lo stesso che la lettera non affran-
cata, forse vi sarebbe qualche inconveniente nell'adottare 
quel sistema. 

Ma a dire il vero, non troverei inconveniente a portare per 
esempio a 25 centesimi il prezzo delle lettere non affrancate 
mantenendo a 20 centesimi il prezzo dei francobolli. Questo 
sarebbe già un mezzo di popolarizzare l'uso dei franco-
bolli. 

Vi sarebbe poi un altro mezzo, sarebbe quello indicato dal 
deputato Sella, quello cioè di diminuire il prezzo di questi e 
quello di accordare uno sconto agli acquisitori di essi (e questa 
è una idea che l'anno scorso già manifestava il deputato Lanza). 
Quest'ultimo potrà avere qualche buon risultato, ma lo avrà 
solo per quelli che scrivono molte lettere. Se non si vuole al-
largare di troppo lo sconto ed accordarlo soltanto del 10 per 
cento, io non credo che ciò valga a promuovere il commer-
cio dei francobolli, e, ripeto, gioverà solo a coloro che scri-
vono molte lettere; e non sono quelli che forse si vorrebbe 
favorire. 

Comunque sia, io riconosco che qualche cosa sia da farsi 
onde promuovere 1' uso di questi francobolli. Il Governo 
istituirà degli studi. Se non erro, credo che l'amministra-
zione delle poste ha già iniziato delle ricerche onde vedere 
quale sia il sistema più opportuno per raggiungere questo 
scopo e perchè il pensiero del legislatore riceva finalmente 
la sua applicazione. 

a.s®»r«si«. Io mi riservo di parlare diffusamente in occa-
sione che informeremo la Camera sullo stato delle cose po-
stali nella nostra Sardegna. Doloro tuttavia la involontaria 
mia assenza allorché fu discusso per il corrente anno il bi-
lancio di questo ramo di pubblica amministrazione. Eh sì che 
avrei con tutte le forze mie domandata giustizia dell'abban-
dono nostro nella parte utile delle riforme postali ! 

Signori, è un bei tratto che io chiedo con istanza un riparo 
che non ci negano e non ci accordano come è consuetudine 
vecchia a riguardo nostro. Le persone da cui questo servizio 
dipende furono córte in attendere, quanto benigne e larghe 
nelle promesse che poi finirono nelle solite nostre spiacevoli 
disillusioni. 

Non pare credibile, ed è pure indubitato, che nell'interno 
dell'isola per avere una risposta puntuale alla sola distanza 
di venti minuti, di un quarto d'ora col corriere, bisogna 
aspettare il giro di quattordici giorni. Quasi, e certamente, 
si riceverebbe innanzi da Londra, enorme scandalo che ne 
accende di sdegno. 

Di più l'anno scorso nella tornata del i 4 febbraio, se non 
m'inganna la memoria, mentre discutevamo il bilancio delle 
poste, instai vivamente che si stabilisse un corriere straor-
dinario per portare la valigia del continúente a Nuoro, capo-
luogo della terza divisione amministrativa. Non mi venne 
fatta opposizione; ma alla gentilezza di un'apparente defe-
renza non rispondeva la premura dei fatti, e se finalmente 
questo voto fu esaudito, si deve alle richieste dell'intendente 
generale e del Ministero dell'interno, i quali ne sentirono 
l'assoluta necessità, unitamente all'azienda delle finanze. 

A questo corriere pagano, credo, lire 600. Ma sapete come 
ci fa impartito il benefizio? Col trasporto delle lettere del con-
tinente a Nuoro, senz'obbligo di portare le risposte, per cui 

è d'uopo aspettare il giro ordinario, o mandare staffette. È 
questa la maniera di spendere i danari che si tirano dalla 
borsa dei contribuenti, e di agevolare le comunicazioni? 

Ma non voglio anticipare i miei rimproveri ed aspetto 
l'opportunità che mi offrirà la petizione che giorni fà pre-
sentai, e che ieri ottenni fosse dichiarata d'urgenza. 

Oggi pregherò solamente il signor ministro delle finanze 
a fare subito cessare l'abuso di diramare in alcuni luoghi di 
Sardegna la contribuzione postale, cessata ed estinta dal 
momento che fu estesa alia Sardegna la tassa sulle lettere. 

c&v©«®, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Poiché l'onorevole deputato Asproni si è 
riserbato di parlare sul servizio delle poste, non risponderò 
su quest'argomento, il quale non debbe a parere mio essere 
discusso in questa circostanza, giacché non si tratta ora del 
bilancio passivo, ma bensì dell'attivo. 

Replicherò solo brevi parole a quello che l'onorevole de-
putato asseriva sulla pretesa delle finanze di fare pagare la 
tassa sulle poste. 

As^aosis. Sarà una pretesa da subalterni. 
cavobmj ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Io credo di potere asserire che questo 
non ha avuto luogo. Ciò sarà forse avvenuto per gli arretrali 
del 1850, del 1849, ed anche del 1848, ma relativamente a 
quest'anno, io ho ferma fiducia che nessun impiegato delle 
finanze ha preteso di fare pagare un'imposta che è stata for-
malmente abolita. 

lo faccio notare che gli agenti delle finanze durano tanta 
fatica per potere esigere le imposte sulle quali non può es-
sere discussione legale, che non si può credere che essi 
possano riscuotere imposte che sono state abolite. 

Siccome vi sono gli arretrati di molti anni, è possibile che 
non siasi spiegato che si chiedeva l'entrata del 1881, ma 
bensì gli arretrati degli anni precedenti. 

Io credo dunque che non sia avvenuto quello che ha ac-
cennato il deputato Àsproni. Ma se ciò realmente accadde, 
io prego l'onorevole deputato ad essere persuaso che io 
darò gli ordini opportuni perchè siffatto abuso venga imme-
diatamente riparato. 

asproni. Non creda il signor ministro che questa sia 
una svista, poiché è una pura realtà. Farò presente che quella 
petizione è sottoscritta dai più notabili cittadini dei comuni 
di Bitti e di Orune, ed è redatta dalla mano di un esattore il 
più diligente e il più capace delia provincia, il quale in con-
seguenza non poteva dire una cosa che non fosse vera ed in-
contrastabile, particolarmente ricorrendo alla Camera. 

cav©»», ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Ma come un esattore ? 

.¿sproni. È un esattore proprio, un esattore che ha 
scritto la petizione, ed è persona onorata ed intelligente ; 
ed appunto perchè tale, ha condisceso all'invito fattogli dai 
suoi concittadini per esprimere i loro pensieri. 

Dirò che non vi sarà mala fede; sarà una svista delle au-
torità; ma il fatto è innegabile. Se il signor ministro lo de-
sidera, gli farò vedere quella petizione, dalla quale ricono-
scerà che non vi è dubbio su questo fatto. 

La richiederò dalla Segreteria della Camera per comuni-
cargliela privatamente; ma non consentirà di prescindere 
dal farne relazione, perchè voglio parlare all'occasione, e 
dire tutto e poi tutto quello ch'èbene che il mondo sappia. 

pkesisbeste. Se non vi sono opposizioni si intenderà 
approvata questa categoria nella somma proposta in bilanci© 
di lire 2,848,900. 

(È approvata.) 
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Categoria 68, Miniere e marmi, proposta dal Governo e 

mantenuta dalla Commissione in lire 133,073 13. 

AKfenus. Nell'indicazione delle miniere aperte nella Sar-

degna alla lettera A, io credeva trovare la nuova miniera 

aperta in sui confini di Tertenia e di Gairo, miniera di rame 

abbondantissima: ma non avendo alcun cenno della mede-

sima, son venuto nel dubbio se mi sia stata fatta una rela-

zione poco esatta, o se il contratto siasi fatto dopo che il bi-

lancio era già ordinato. Su di che domanderei spiegazione al 

Ministero. 

I O S T I . Faccio osservare che la Camera con è più in nu-

mero. 

A K C H U S . Riguardando adesso la somma che viene allo 

Stato delle miniere del continente e dell'isola, io resto me-

ravigliato della tenuità della somma, la quale è portata in 

131,073lire e 13 centesimi; somma la quale nel prossimo 

bilancio, quando le miniere regie della Tarantasia saranno 

esercitate dall'industria privata, sarà diminuita di molto 

perchè ridotta a sole 65,073 lire e 15 centesimi, delle quali 

la Sardegna darà pressoché la metà, cioè lire 32,800. 

Lascio a parte le miniere del continente poco a me ricono-

sciute e riguardo le meglio note della Sardegna. 

Dunque questa somma di lire 32,800 è il tutto che l'am-

ministrazione può ricavare dalle cento e più miniere della 

Sardegna ? 

Tanto veramente perchè restano incolte la massima parte 

e restano incolte per questo, che appena si trova in alcune 

scritture la loro indicazione, e quindi mancano le nozioni 

che sono necessarie perchè un capitalista riconosca se gli 

convenga d'impiegarvi i suoi denari, e se vi sia probabilità di 

avere un maggiore interesse a questa speculazione, che io 

altra. 

Se questa sia la vera causa della sterilità delle miniere del-

l'isola, la sterilità deve imputarsi alla negligenza dell'am-

ministrazione, e questa negligenza non potrà non condan-

narsi, perchè si perdono tante rendite, che ne'primi bisogni 

potrebbero aversi e servirci. 

Togliere quella causa di sterilità fortunatamente è facile 

opera; e si potrebbe togliere pubblicando i lavori di quei 

benemeriti officiali del genio delie miniere, che han fatto 

degli studi nell'isola, e indicherò le miniere di Giorgio Ma-

meli, e le posteriori e più ampie dell'ingegnere delle mi-

niere della divisione di Genova, il signor Candido Bal-

dracco. 

Quando si discuteva il bilancio dei lavori pubblici io, per-

chè riconosceva una moltiplicazione non necessaria, propo-

neva di fare risparmio sopprimendo il corpo speciale del 

genio per i regii canali, la cura dei quali poteva essere 

raccomandata agli idraulici del reale corpo del genio civile. 

Ora, per ottenere vantaggio all'erario, proporrei che si 

desse almeno in Sardegna un maggiore sviluppo al corpo del 

genio delle miniere e che la direzione del medesimo facesse 

esplorare scientificamente la mineralogia ricchissima dell'i-

sola, ordinasse le campagne e i lavori e poi pubblicasse gli 

studi approvati. 

La necessità di questi studi scentifici è ben evidente; e lo è 

pure tanto la nullità. Si domanderebbero molte concessioni, e 

forse nessuno si rovinerebbe, come è accaduto a molti che da 

cento e più anni in qua impresero imprudentemente gli scavi. 

Di più il Governo potrebbe sapere qual fitto annuo doman-

dare per le miniere, e non gli capiterebbe quello che è capi-

tato nella locazione della miniera di Monteponi. Egli è vero 

che da questa miniera si ritraggono 32,000 lire, ma che ali-

quota essa ha del profitto netto che ne ricava la società? Non 

sia il sesto, sia il quarto ; sempre resta che lo Stato dovea 

avere di più e l'avrebbe avuto, se avesse conosciuta la straor-

dinaria ricchezza di quella miniera. 

Scrivendo sopra l'industria mineralogica e metallurgica 

della Sardegna, io allo sviluppo da dare al corpo del genio 

aggiunsi la proposta dello stabilimento di una scuola, in cui 

si preparassero uomini idonei a potere servire da capi ma-

stri minatori ; ed ora la rinnovo per causa della utilità. E si 

potrebbe senza spesa e con doppio vantaggio. V'è in Sardegna 

un ingegnere delle miniere, e questi potrebbe attendere al-

l'insegnamento. 

Se si formassero nel paese allievi idonei a quest'ufficio, si 

aprirebbe una carriera a molte persone, e si farebbe un'age-

volezza grande agli impresari, i quali debbono da oltremonte 

chiamare questi pratici, e dopo grandi spese vedono negletti 

i lavori o interrotti quando quelli si ammalano, come accade 

frequentemente per negligenza appunto delle regole igieni-

che, le quali se non rispettate da nativi, non possono trascu-

rarsi dagli stranieri senza loro pernicie. 

Dopo questo, io sredo sarà veduta la necessità, non di di-

struggere, ma piuttosto di compire il laboratorio chimico mi-

neralogico di Cagliari, al quale nel bilancio d'agricoltura e 

commercio si è tolto l'inserviente per la miserabile economia 

di 600 lire. Pare a me che noi ben degnamente possiamo 

essere ordinati nella classe di quelli, i quali avariziano e giù-

daizzano sopra i centesimi, e poi prodigano le centinaia di 

lire. Si vorrebbe che tutte le analisi dei minerali fossero fatte 

nel laboratorio delle scuole tecniche di Torino. A questo la-

boratorio si vogliono dare troppi lavori, e probabilmente ti 

farà poco e male. D'altra parte è bene che le analisi siano 

ripetute da diversi, perchè vi sarà maggiore attenzione negli 

operatori, e nella loro consenzione più di sicurezza. 

BESPEME. Je demande la parole. 

JPUESEB5ESTI3. Faccio osservare che la Camera non è più 

in numero. Quindi sciolgo la seduta. 

La seduta è sciolta alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1® Seguito della discussione del bilancio attivo dello Stato 

per l'esercizio dell'anno 1852 ; 

2° Discussione del bilancio attivo e passivo del Monte di 

riscatto in Sardegna; 

3° Discussione del progetto di legge per una ritenerla 

sugli stipendi degli impiegati dello Stato. 
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